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Clima di grande incertezza dopo le dimissioni 
Perde quota il governissimo, si parla di un ingresso del Pli 
Accuse socialiste alla Quercia ma Bobo Craxi «dialoga» 
Pollastrini: «Crisi profonda, il sindaco esca dagli equivoci» 

Milano alla ricerca di una giunta 
Il Pds invita Psi e Pri: «Puntiamo a un governo stabile» 
Clima di grande incertezza il giorno dopo le dimis
sioni della Giunta rossogrigioverde di Milano. Il Pds 
punta alla riedizione della maggioranza attraverso 
la costruzione di un asse con Psi e Pri. Per tutti c'è 
l'incubo di evitare le elezioni anticipate. Perdono 
quota le soluzioni «governissimo» e «maggioranze 
trasversali». Dentro il Pds i riformisti spingono in di
rezione della «governabilità». 

CARLO BRAMBILLA 

••MILANO. Il «giocattolo» si 
è rotto, aggiustiamo il «gio
cattolo», llrproblema è riu
scirci. Tuttavia fra polemiche 
e scambi di accuse sulla re
sponsabilità della crisi, ieri 
dalla Milano politica, in evi
dente stato di shock, sono 
giunti timidi segnali che sem
brano indicare la strada della 
•riparazione» della maggio
ranza andata in frantumi. 

Gradita o meno, si tratte
rebbe dell'unica soluzione 
capace di scongiurare il più 
temuto degli eventi: le elezio
ni anticipate con relativo ef
fetto Brescia. Ciò. sia chiaro, 
non elimina altre ipotesi per 
Palazzo Marino, ma ribaltoni, 
governissimi e maggioranze 
trasversali appaiono soluzio-
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ni infinitamente più a rischio 
che non quella di ricomin
ciare dal «punto di caduta». 

Il giorno dopo la crisi il cli
ma è quello delle mezze pa
role, degli atteggiamenti 
guardinghi, delle inevitabili 
code polemiche, della pre
parazione degli incontri bila
terali e a «tutto campo». Un 
errore a questo punto coste
rebbe caro. Su una tesi però 
concordano tutte quante le 
forze politiche: ridare a Mila
no un governo stabile e dura
turo. Come arrivarci? 

Solo il Pds, accusato aper
tamente dal sindaco Paolo 
Pillitteri di «inaffidabilità» e di 
«essere il vero responsabile 
della crisi attuale», ha dato 

ieri una risposta ufficiale al
l'interrogativo. In un comuni
cato del coordinamento pro
vinciale della Quercia viene 
infatti rilanciata l'ipotesi di 
un accordo preliminare fra 
Psi, Pds e Pri per «costruire 
una soluzione stabile e di go
verno per la città». Insomma 
bisogna ricominciare dai tre 
attori principali. Detto questo 
il Pds ha comunque respinto 
al mittente socialista tutte le 
accuse di inaffidabilità, giu
dicate «strumentali». 

La segretaria milanese, 
Barbara Pollastrini, incalza il 
Psi e il sindaco a «uscire dagli 
equivoci» e a comprendere 
«che la crisi ha radici più pro
fonde». Insomma la Quercia 
vuole governare ma non a 
tutti i costi. La precisazione è 
d'obbligo perchè chiarisce 
che non tutti i contrasti inter
ni sono superati. 

I riformisti, ad esempio, in
sistono per una maggiore 
chiarezza nel senso della go
vernabilità. Fra questi l'ex vi
cesindaco Luigi Corbani, il 
quale ha definito un «suici
dio» l'aver contribuito all'a
pertura di una «crisi al buio e 
sul nulla». Per Corbani si esce 

dallo stallo solo con una «in
tesa vincolante fra Psi e Pds 
prima di qualsiasi formula». E 
aggiunge: «O si fa cosi o ver
ranno buttati a mare 15 anni 
di maggioranze di sinistra a 
Milano». 

Dopo le dichiarazioni del 
sindaco, che in un primo 
tempo lasciavano poche 
speranze alla ricucitura, ieri 
gli umori del Psi sono sem
brati più improntati alla pru
denza. Se il segretario pro
vinciale, Bruno Falconieri, ha 
ridato fiato alla polemica an-
tipidiessina c'è anche da re
gistrare un calibrato com
mento del segretario cittadi
no Bobo Craxi, che ha tenuto 
a precisare che i rapporti con 
la Quercia «non sono né pre
giudicati né interrotti». Per 
Craxi junior «anche se esiste 
un disaccordo profondo è 
necessario un chiarimento 
nella maggioranza». Dunque 
non si profila nessuna rottura 
pregiudiziale. Si tratta proba
bilmente dello spiraglio che 
consentirà alla maggioranza 
di continuare a tenere aperto 
il dialogo. 

Ciò anche perchè i fautori 
del ribaltone (accogliamo in 

Giunta la De e buttiamo fuori 
il Pds) hanno trovato molti 
ostacoli sul percorso, il più 
importante dei quali è targa
to proprio scudocrociato. In 
sostanza la De non sembra 
orientata a fornire stampelle 
a un Psi in manifesta difficol
tà e forse culla, più di ogni al
tra forza politica (eccezion 

fatta per la Lega Lombarda), 
l'idea di ricorrere alle urne 
trasformando Milano in una 
Brescia rovesciata: qui sareb
bero i socialisti a pagare ca
ro. Per ora lo scudocrocialo 
si limita a chiedere un accor
do sui programmi con parti
colare rifenmento alla Riera, 
pomo principale della di-

La vita difficile della giunta rosso-verde-grigia di Milano 

Sedici mesi di «alta tensione» 
con tre crisi a Palazzo Marino 
In sedici mési di «alta tensione» la maggioranza mi-' 
lanese si è trovata coinvolta in tre crisi, delle quali 
l'ultima fatale. Nell'ottobre del '90 era stato lo scan
dalo della Duomo Connection a far tremare il gover
no di Palazzo Marino, con una replica nel marzo di 
quest'anno. Poi è stato il turno dello scandalo delle 
tangenti all'edilizia. Finché la questione del Portel
lo-Fiera non ha portato le dimissioni. 

SOFIA BASSO 

••MILANO. Travagliata fin 
dalla nascita, la giunta rosso-
verde-grigia di Palazzo Marino 
viene varata all'alba del 3 ago
sto 1990 con 43 voti favorevoli. 
31 contrari e un astenuto: il 
successo della Lega Lombarda 
aveva tolto i numeri per ricon
fermare la maggioranza rosso-
verde che avrebbe dovuto ap- , 
poggiarsi ad altre forze. Si par
la di un esacolore, ma dopo 86 
giorni di trattative il Psdi si dis
socia perchè non gli viene pro
messo un assessorato: la giun
ta nasce zoppa. Restano II Psi e 
il Pei con 6 assessorati ciascu
no, il Pri con due, i Verdi e i 

Andreotti 
ai de 
di Brescia: 
«Tolleratevi» 

• • ROMA. Giulio Andreotti 
ha deciso di dire la sua sul dis
sidio intemo alla De brescia
na. Nel suo settimanale «Block 
notes», suWEuropeo, il presi
dente del Consiglio scrive che 
i democristiani di Brescia de
vono «imparare a sopportar
si», ricordando De Gasperì, il 
quale invitava i «nostri amici 
che faticavano ad andare 
d'accordo» a «correggersi ma 
non a disperare, se è vero che 
ai primi cristiani, fervorosi e 
santi, san Paolo doveva racco
mandare di sopportarsi vicen
devolmente». Andreotti defini
sce la spaccatura in atto nel 
suo partito, un «episodio dolo
roso» che richiama la profezia 
dell'«omne regnum in se dlvi-
sum desolabltur» (il riferimen
to alle elezioni è implicito) e 
auspica che, per ricostruire 
•una Brescia centro di orienta
mento generale», si utilizzi e si 
potenzi l'Istituto Paolo VI, «nel 
quale si vanno raccogliendo 
ed elaborando scritti e memo
rie di papa Montini, la cui sen
sibilità politica e sociale, pas
sando il tempo, appare sem
pre più incisiva e illuminante». 

Pensionati con uno. La Lega e 
la De, intanto, promettono op
posizione dura. 

Passa l'estate e il neonato 
pentacolore si trova subito ad 
affrontare una impasse: scop
pia il caso Duomo Connection, 
storia di una holding di im
prenditori in odor di mafia im
pegnati nel riciclale in edilizia 
il denaro sporco del narcotraf-
lico, con l'aiuto indiretto di 
funzionari comunali. Il primo 
nome di politici che viene fatto 
è quello dell'assessore all'ur
banistica Attilio Schemmari 
(Psi), imputato per abuso 

d'ulliclo. Si parla anche del 
consigliere del Sole che ride 
Fabio Treves e del sindaco 
Paolo Pillitteri. citati come te
stimoni. E' lo scandalo. Milano 
scopre con riluttanza di non 
essere rimasta immune dalle 
infiltrazioni della criminalità 
organizzata. Il Pei chiede allo
ra la costituzione di un Comi
tato Antimafia, e a fine mese i 
Verdi lanciano un ultimatum: 
•Se Schemmari non si dimette 
lasciamo la maggioranza». 

Siamo alla crisi: i 16 assesso
ri rimettono il loro mandato 
nelle mani del sindaco perchè 
consolidi la maggioranza. E 
per Pillitteri inizia una verifica 
a ostacoli. Gli Antiprolblzioni-
sti e il Psdi si candidano a sosti
tuire I Verdi che tornano mor
bidi nei confronti di Schemma
ri: dopo 44 giorni di paralisi la 
crisi si risolve con un rimpasto 
e un cambio di assessorati tra 
socialisti e comunisti. Con la 
staffetta all'Urbanìstica tra il vi
cesindaco Roberto Camagni 
(Pei) e Schemmari la maggio
ranza ritoma grigio-rosso-ver

de: una vera soluzione? No, e a 
dimostrarlo c'è il fatto che, do
po un inverno di scontri sulle 
nomine per le municipalizza
te, sul preventivo del bilancio e 
sulla politica - urbanistica, 
quando Schemmari diventa un 
imputato, si riapre la questione 
Duomo connection. Siamo a 
marzo ed è di nuovo quasi cri
si, e questa volta Schemmari 
dà definitivamente le dimissio
ni da assessore. Pillitteri le rifiu
ta, mentre i Verdi e I Pensionati 
chiedono la verilica. Il Psdi tor
na a candidarsi per la giunta e 
ai primi di aprile si respira aria 
di elezioni anticipate: Pillitteri 
minaccia di andarsene, ma poi 
apre al Psdi. Dopo 36 giorni di 
"crisi pilotata" nella maggio
ranza sembra essere tornato 
l'accordo: escono Schemmari 
e il consigliere di Rifondazlone 
Dario Cossutta, ed entra il so
cialdemocratico Giuncatoli. 

In primavera comincia la 
polemica sullo Statuto che ver
rà discusso e approvato a otto
bre, ma le tensioni restano. In
tanto ai primi di ottobre era 

scoppiato l'ennesimo scanda
lo: grazie a intercettazioni tele
foniche gli inquirenti avevano 
scoperto una sorta di assesso
rato ombra all'Edilizia privata, 
gestito da Sergio Sommazzi, 
un ex dirigente di quello vero. 
La sua funzione? Accelerare 
alcune pratiche edilizie previo 
pagamento di tangenti, grazie 
all'appoggio di tre dirigenti del 
medesimo assessorato. Som-
mazzi e compagni finiscono in 
galera. Il malessere cresce, 
fuori e dentro la giunta. Ed è il 
Pds a lanciare l'allarme: «Cosi 
la giunta non va», dichiarano a 
fine ottobre i suol dirigenti, e 

chiedono un impegno più so
stanzioso della maggioranza 
per affrontare la questione mo
rale, il problema del tralfico e 
delle periferie. Ma mentre si 
parla di rilancio esplode il ca
so Portello che porterà la coali
zione al capolinea: il 29 otto
bre i Verdi, il Pri e gli indipen
denti del Pds chiedono una ve
rifica sul progetto di amplia
mento della Fiera. In particola
re lo scontro è 
sull'insediamento di uffici. Ma 
la proposta di mediazione del 
viccsindaco Camagni non pas
sa: ai 39 voli favorevoli si op
pongono 39 contrari. E cosi 

Per il presidente dell'Aib «sbaglia chi considera questa una vicenda soltanto locale» 

Gli industriali bresciani tornano all'attacco 
«Ora i partiti capiranno la lezione?» 

scordia, alle .iree ex indu
striali, all'ordine pubblico, 
agli immigrati. Insomma non 
emergono smanie di ingressi 
trionfali in maggioranza. 

Dal canto suo il Pri ha scel
to la strada del silenzio e del
l'attenzione. L'onorevole Del 
Pennino vuole vedere da che 
parte tira il vento, in altre pa
role vuole capirci di più sulla 
posizione finale dei socialisti. 
Gli assesori dell'edera mini
mizzano la portata della crisi: 
«Non c'è nulla di irreparabi
le», hanno affermato. Anche 
per loro le intese passano at
traverso i programmi. Perora 
hanno accantonato l'idea 
del governo dei tecnici an
che se qualcuno si dice sicu
ro che verrà riproposta negli 
incontri bilaterali previsti nei 
prossimi giorni, quando cioè 
si passerà dalle parole ai fat
ti. Disegnare scenari è infatti 
ancora prematuro. Ne viene 
azzardato uno: la prossima 
maggioranza potrebbe «as
somigliare» a quella passata, 
ma un po' meno «verde» e un 
po' più «liberale». Attualmen
te il Pli è all'opposizione, po
trebbe non esserto più fra po
chi giorni. 

Il centro di Milano 
In alto, il sindaco 
del capoluogo lombardo 
Paolo Pillitteri 

per la terza volta in quindici 
mesi a Palazzo Marino si toma 
a respirare aria di crisi. I Verdi 
però questa volta sembrano ir
removibili, e ai socialisti che ri
badiscono che il progetto della 
Fiera non si tocca rispondono 
con un aut aut: «O il Portello o 
noi». 

A congelare la crisi intervie
ne la corsa al bilancio di previ
sione per il 92 che doveva es
sere approvato entro il 20 no
vembre: il chiarimento politico 
viene rimaiidato. Ma nel frat
tempo si allontana la possibili
tà di un rimpasto: La Malfa e 
Occhetto bocciano pubblica
mente Pillitteri, i liberali chie
dono un governo di tecnici. E 
lunedi scoraci arriva l'effetto 
Brescia: il Pri chiede le dimis
sioni del sindaco e della giun
ta. Il sipario sulla travagliata 
maggioranza cala l'altro ieri 
sera: con le dimissioni degli as
sessori del Pds, del Pri, dei Ver
di e dei Pensionati, la giunta 
grigio-rosso-verde 6 decaduta 
assieme al sindaco che come 
ultimo atto attacca il Pds e 
apre alla De e al Pli. 

«I partiti hanno ignorato i segnali che venivano dalla 
società civile e il distacco tra la gente e il Palazzo è 
diventato incolmabile». A lanciare il j'accuse- due 
giorni dopo il voto - è Gianfranco Nocivelli, presi
dente dell'Aiti, l'Associazione industriali bresciani. 
«Sbaglia chi considera quella di Brescia una vicenda 
patologica locale. È necessaria una profonda tra
sformazione dei partiti». 

' DAL NOSTRO INVIATO 
ANQILO PACCINITTO 

• i BRESCIA. «Brescia non è il 
centro del mondo, ma lo 
scontento che si è manifestato 
qui col voto del 24 e 25 no
vembre è molto diffuso nel 
Paese. E quello che è succes
so a Brescia può accadere do
mani altrove, cominciando da 
Milano. Allora è nostro dovere 
rivolgere un pressante invito 
ai responsabili della politica 
nazionale perchè si convinca
no che oggi Brescia rappre
senta un laboratorio». Dopo 
un silenzio durato quaranta 
giorni - interrotto soltanto da 
alcune lettere al partiti (•rima
ste senza risposta») - l'Aib, la 
polente associazione degli in
dustriai» bresciani, due giorni 
dopo il risultato delle urne tor
na a farsi sentire. E lo fa per 

mettere sotto accusa I partiti. 
Quelli bresciani, ma anche 
quelli romani. Prima fra tutti la 
De. Un attacco pesante, per 
un'associazione che con i 
partiti di governo, per decen
ni, ha vissuto in simbiosi, con
correndo a determinare lo svi
luppo della città. 

A lanciare il grido d'accusa 
è la voce più autorevole del 
mondo imprenditoriale bre
sciano. Quella del presidente 
Gianfranco Nocivelli. Anche 
l'occasione non manca di so
lennità: una conferenza stam
pa convocata all'ottavo piano 
del palazzo dell'Aib a mezzo
giorno di ieri, davanti ai rap
presentanti di tutta la stampa 
nazionale. Nella bianchissima 
Brescia, ex capitale del «buon 

governo bianco», la Lega 
Lombarda è diventata il primo 
partito. E il presidente dell'Aib 
parla di risultato in qualche 
modo previsto. Per un anno e 
mezzo - dice in sostanza -
siamo andati suonando il 
campanello d'allarme. Inutil
mente. I partiti hanno conti
nuato a ignorare i segnali che 
venivano dalla società civile e 
alla fine il «distacco tra la gen
te e il Palazzo è diventato in
colmabile». Fino al voto di do
menica scorsa. «Un voto di 
protesta - afferma Nocivelli -
che ha radici profonde». Non 
è stata soltanto la vicenda bre
sciana, con le dispute senza 
fine all'interno della De, a pe
sare sulle scelte dell'elettora
to. «Ritenere che quanto suc
cesso sia l'effetto di una diatri
ba tra due personaggi di un 
partito-continua il leader de
gli industriali - è una lettura 
molto riduttiva». La crisi inve
ste le istituzioni, il sitema poli
tico nazionale. Non funziona 
nulla e «il sistema politico si 
mostra indifferente». Sbaglia
no quindi i politici romani a ri
tenere quella bresciana una 
vicenda patologica locale. 

Allora? Nessuno spirito di ri

valsa, dice Nocivelli. Ma la ri
chiesta ai partiti di atti conse
guenti. E coraggiosi. «Le se
greterie e gli apparati dei par
titi puniti - dice - traggano le 
dovute conseguenze dalla 
sconfitta e sappiano prendere 
le decisioni necessarie, senza 
riguardi per nessuno». Il presi
dente dell'Aib è irritato so
prattutto con la De. «Pri e Pli -
ricorda - hanno saputo in 
qualche misura rinnovarsi e 
sono stati gli unici due, tra i 
partiti tradizionali, ad essere 
stali premiati dall'elettorato». 
Di più non dice. La «Leonessa» 
ha bisogno di veder affrontali 
e risolti i suoi problemi di 
sempre ma oggi è ancor me
no governabile di prima, E la 
situazione politica destabiliz
zante rischia di aggravare il 
momento negativo dell'eco
nomia. Ma «non spelta agli in
dustriali indicare scelle di go
verno». In Loggia, del resto, il 
quadro è quello che è. Frantu
mato. Le maggioranze possi
bili sono risicale o improponi
bili. «E l'ipotesi più probabile, 
anctie se la più temibile - dice 
Nocivelli - è il ricorso a nuove 
elezioni». 

Ma davanti ai rappresen

tanti della stampa, il presiden
te degli industriali bresciani 
(che tiene a precisare di non 
essere leghista e neppure sim
patizzante), punta anche al
l'autodifesa. Come mai, dopo 
aver tuonato contro l'incapa
cità dei partiti ed aver invoca
to in vista del voto il coinvolgi
mento della società civile, gli 
imprenditori sono spariti dalla 
scena, chiudendosi nel silen
zio? Nessun contatto con i lea
der di partito prima della for
mazione delle liste? «Ho parla
to con Dal Falco (l'osservato
re inviato a Brescia da Forlani 
ndr) - dice Nocivelli -, ho 
espresso l'esigenza del rinno
vamento ma mi è stato rispo
sto che la segreteria nazionale 
de aveva deciso di lasciare le 
cose come erano, per cercare 
di annullare i dissidi interni. 
Questa non era la risposta da 
noi attesa». Cosi adesso non 
resta che sperare. Che la le
zione venga compresa dai 
partiti. «E serva loro per mette
re in atto quella profonda tra
sformazione che la prolesta 
della gente ormai impone, pe
na il tracollo del quadro politi
co». "Non dovrei dover pian
gere ancora su Brescia». E non 
solo su Brescia. 

Camagni, Pds: 
«Qui manca 
una forte 
leadership» 

Bui MILANO. Roberto Cama
gni, vicesindaco pidiessino 
di Milano, è preoccupato. 
Teme elezioni anticipate che 
non darebbero una risposta 
alla domanda di governo di 
cui la città ha bisogno. 

La crisi non è anche conse
guenza deU'«effetto Bre
ccia»? 

Niente affatto. Le ragioni del
la crisi in Comune vengono 
da molto lontano. Questo 
consiglio comunale rappre
senta già la frammentarietà 
degli interessi di questa città 
con tutti gli egoismi e i parti
colarismi. Milano soffre di 
una crisi d'identità e di una 
crisi di leadership politica, 
leadership rappresentata fi
nora dal Psi. 

Il Psi, al contrario, sostie
ne che è il Pds ad essere 
Inaffidabile. 

Negli anni '80 il Psi era riusci
to ad esprimere un progetto 
di modernizzazione della cit
tà attorno al quale aveva 
creato un forte consenso, ag
gregando forze intellettuali e 
economiche. Il Pei non aveva 
mai messo in discussione 
molte scelte anche quando 
non era>"<i'accordo. Questi 
tempi-sono finiti. È vero che il 
Pds fr Incerto-e diviso, è vero 
che riesce spesso a non dare 
un quadro d'insieme delle 
diverse esigenze che vuole 
rappresentare. Non 6 però 
più disposto a tacere. Quel 
modello di modernizzazione 
è in crisi, c'è un distacco 
preoccupante fra parti rile
vanti della società milanese e 
la sua amministrazione. Per 
questo abbiamo voluto dare 
un segnale forte di cambia
mento. 

Quali i rischi di questa cri-
Temo le elezioni anticipate e 
sono preoccupato perchè 
l'immagine del Pds è di divi
sione. 

Per quali obiettivi lavora
re, allora? 

11 programma c'è, dobbiamo 
fissare le priorità, i tempi e i 
metodi per realizzarlo. Il 
pentapartito è impraticabile 
dal punto di vista numerico e 
politico. Non possiamo che 
rivolgerci alle forze che han
no con noi condiviso le re
sponsabilità di governo, Psi e 
Pri. 

Del Pennino: 
«Il Pri dice no 
all'ipotesi 
di elezioni» 

BUI MILANO. Le dimissioni 
degli assessori repubblicani 
dalla giunta comunale di Mi
lano a poche ore dal voto di 
Brescia hanno dato utficial-
mente il via ad una crisi che 
era già nell'aria, dopo la ri
chiesta di chiarimento (un 
ultimatum si era detto) del 
Pds soprattutto ai socialisti. 
Ma ora il Pri, per bocca del 
suo leader milanese, Anto
nio Del Pennino, è prudente 
sulle prospettive. Si aspetta
no le mosse degli altri partiti 
e del Psi in particolare, 
(int) 

Il successo del Pri nelle 
elezioni di Brescia è stato 
determinante nella vostra 
scelta di aprire la crisi della 
giunta di Palazzo Marino? 

Niente affatto, la decisio
ne era già stata presa ed era 
stata portata a conoscenza 
degli alleati prima che si sa
pesse il risultato elettorale di 
Brescia. Il perchè di quel 
passo è tutto da ricercare 
nelle difficoltà che continua
va ad incontrare la giunta 
nel suo cammino e nella im
possibilità ad aprire una di
scussione^!] questo punto. 

Molti temono ora il rischio 
di elezioni anticipate. Conio 
giudicate questa ipotesi? 

E' una prospettiva da bat
tere. Il senso di responsabili
tà deve prevalere. Bisogna 
trarre, al contrario, le con
clusioni dall'esperienza co
me quella di Brescia, affron
tando il nodo della divisione 
sempre più forte fra società 
civile e sistema politico, 
avendo il coraggio di rifor
mare la politica. 

Concretamente come si 
traduce tutto questo per Mi
lano? Quando parlate di 
"partito degli onesti" cosa 
intendete dire in quanto a 
programmi e a schieramen
ti? 

Noi sosteniamo che non 
basta avere un bel program
ma, che bisogna indicare 
tempi e modi di attuazione. 
E indichiamo quattro punti 
su cui confrontarci: le scelte 
per le aree dismesse e per la 
Fiera; le questioni della tra
sparenza: la lotta alla crimi
nalità e il risanamento delle 
periferie. 

Parla il leader del movimento che ha ottenuto il 5% 

«Sorpresa casalinghe? 
No, non è solo furbizia» 
mm BRESCIA. Cinque per cen
to e due consiglieri in Loggia. 
Annunciato il successo «lum-
bard», è la l-ega casalinghe-
pensionati la vera sorpresa del 
voto bresciano. Nata come fi
liazione del movimento mila
nese di Bemardelli e Sirtori, ha 
l'animatore in Arrigo Varano. 
ex carabiniere ed ex assessore 
Psdi. da anni attento ai proble
mi dei pensionati. 

Roberto Bemardelli, asses
sore (ora dimissionario) della 
giunta rosso-verde-grigia di Mi
lano, l'altra sera era raggiante. 
La sua Lega pensionati - qui 
trasformata, per ragioni di rico-
noscibililà elettorale, in 1-cga 
casalinghe-pensionati - aveva 
raggiunto un risultalo inspera
to. Una vittoria dell'astuzia. Era 
stato proprio lui, l'estate scor
sa, a voler battezzare con il 
marchio Lega il movimento 
nato da una costola del Partito 
pensionali di Fatuzzo, il primo 
ad aver scelto la terza età co
me terreno di caccia del con
senso. Motivo? «Perchè le le
ghe vanno di moda e con que
sto marchio si pesca meglio». 
Nella sede della «l.eonessa» (si 
chiama cosi la sezione cittadi
na del Carroccio). Bossi intan
to inveiva, «Voti nostri, voti ru

bati». Una lesi, secondo il «se-
natur», corroborata dalle noli-
zie dai seggi: croce sul simbolo 
dei leghisti spuri e preferenze 
per i candidati «lumbard», 

Ma il successo della Lega 
casalinghe-pensionati non è 
solo il successo della furbizia. 
Arrigo Varano, leader brescia
no del movimento, non è un 
parvenue della politica. Non 
solo, Anche il suo interesse 
verso i pensionati non e né re-

' cernissimo nò strumentale. 
Sessantanni, scapolo, ex ma
resciallo del nucleo investigati
vo dei carabinieri («sono nato 
in una caserma dell'arma», ri
sponde a chi gli chiede le origi
ni) , a Brescia dal '54, Varano -
che tiene a definirsi «piuttosto 
di sinistra che di destra» - è sla
to in Loggia, dal 1980 al 1990, 
prima assessore poi consiglio-
re. Per i socialdemocratici. Dal 
Psdi si è dimesso poco meno 
di un mese fa. alla vigilia della 
presentazione delle liste. «Per 
incompatibilità con gli espo
nenti nazionali e locali del par
tilo», Di pensioni, vedove e 
pensionati si occupa da oltre 
un decennio. Per l'esattezza 
dal 1978, quando, dopo aver 
lascialo l'Arma, era funziona
no del Credito agrario brescia
no, addetto ai servizi di sicu

rezza. Prima tappa, la costitu
zione di un Comitato naziona
le pensionati statali, Un Comi
tato, dice, che oggi può conta
re su tré-quattro mila aderenti 
in tutta Italia. E che può vanta
re qualche motivo di orgoglio 
•Siamo noi - ricorda Varano -
ad aver coniato il termine pen
sioni d'annata, entrato ormai 
nell'uso comune, E siamo stati 
noi. ad aver denunciato nclI'SO 
con un esposto sottoscritto d.i 
3 mila persone lo Stato |XT es
sersi appiopnato dei 15 mila 
miliardi del (ondo pensioni de
gli statali». "Adesso - aggiunge 
- abbiamo. Ira gli altri, 3 mila 
ricorsi pendenti davanti al 
Consiglio di Stato» Nessuna 
meraviglia, dunque, per que
sto boom elettorale. Anzi. «Se 
non lossuno stati boicottati da 
stampa, radio e tv - prosegue -
avremmo poluto conquistare 
un paio di seggi in più». Ma co
me userà il maresciallo Varano 
i suoi 7 mila vot:' «Questa città 
- dice- lui bisogno di essere 
governala anteponendo l'inte
resse dei cittadini a quello dei 
partiti. Siamo per un governo 
lorte. limpido e pulito E non 
abbiamo preclusioni per nes
suno». Neppure per la Ix-ga, 
quella «pura» 
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